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“L’inferno è vuoto e tutti i diavoli sono qui.”


William Shakespeare, La Tempesta


 


 


 


Prestate cortesemente attenzione alla descrizione della Carta.


Perché sarà il vostro unico avvertimento.


 




La Carta del Diavolo


 


 


 


Il Diavolo (XV) è la quindicesima carta dei Trionfi o Arcani Maggiori nei mazzi di Tarocchi tradizionali.


 


Significato:


Il Diavolo è la carta dei desideri umani. Rappresenta l’essere sedotti dal mondo materiale e dai piaceri fisici. Ma anche vivere nella paura, nella dominazione, ed essere intrappolati dalla sovrabbondanza di lusso.


Dovrebbe essere usata con discrezione in ambiti personali e lavorativi.


 


Il Diavolo in Amore:


Il Diavolo indica anche interessi sessuali quali bondage, bisessualità, e feticismi. Nella sua forma più oscura, il Diavolo può rappresentare schiavitù sessuale e ossessione.


Deve averti a tutti i costi.


 


Rappresentazione:


Sulla carta, il Diavolo è rappresentato come l’antico dio caprino Dioniso, seduto sul suo trono mentre sorveglia un uomo e una donna imprigionati e incatenati nudi al podio su cui siede. Gli amanti sono schiavi dei loro desideri, impulsi, e passioni più crude. Entrambi hanno delle piccole corna sulla testa, simili a quelle del diavolo, segno che più a lungo rimarranno con lui, più finiranno per somigliargli. Tutti e due hanno la coda, un altro simbolo delle tendenze animalesche e dei crudi istinti che li animano.


Sembrano trattenuti contro la loro volontà ma, a un esame più accurato, si noterà che le catene che portano al collo sono allentate.


Sono liberi di andarsene quando vogliono.


 




Nota:


 


 


 


Questo libro è un preludio


Ed è meglio che vi ci addentriate alla cieca.


 




Attenzione:


 


 


Non ci sono eroi in questa storia.


Solo diavoli.


 




Prologo


 


 


 


 


L’ossessione è una peculiarità. Diversamente dalle altre emozioni, non si manifesta all’improvviso. Al contrario, cresce piano, come un parassita che invade gli angoli bui della mente, contaminando ogni pensiero.


Finché, all’improvviso, ci si scopre malati. Infettati da una patologia incurabile.


L’oggetto della nevrosi è tutto ciò su cui ci si può focalizzare.


Si passa ogni momento della giornata con quell’unico pensiero fisso. Ci si chiede cosa stia facendo, a chi potrebbe star pensando.


Si trascorrono le serate a evocare sue immagini con un altro amante e le nottate a sognare come sarebbe vederlo di nuovo.


Toccarlo. Assaporarlo. Averlo alla propria mercé… perché esaudisca ogni singolo desiderio e bisogno che ci assale. 


Finché, alla fine, non è più sostenibile. La linea tra fantasia e realtà diventa sfocata e si inizia a progettare meticolose mosse strategiche per mettere in atto lo scontro.


Guardandomi indietro, questo è il punto in cui la mia ossessione è andata fuori controllo. 


Avrei dovuto mantenere le distanze. Ma mi è stato impossibile.


Undici anni passati altrove non hanno diminuito la mia bramosia, sono serviti solo a farla marcire. Il morbo era ormai a uno stadio troppo avanzato e continuava a peggiorare. Il mio bisogno di lui era troppo forte per essere ignorato o contenuto. 


Così ho continuato a pianificare. A cercare la crepa perfetta nella sua vita per scivolarci dentro senza che se ne accorgesse. Una volta trovata, l’unica cosa rimasta da fare sarebbe stata aspettare il momento perfetto per colpire.


Ma il problema dei piani è…


Che non vanno mai come ci si aspetta.


A volte la vita ti manda un imprevisto biondo, giovane… e all’apparenza innocente.


 




Capitolo 1


 


eden


 


 


 


 


«Sei emozionata per l’annuale festa in maschera di Black Hallows di questo sabato?» chiede la mia intervistatrice, giornalista e gran rompicoglioni. 


Faccio del mio meglio per non alzare gli occhi al cielo. Questa tipa si è ufficialmente guadagnata un posto nella mia lista nera, non solo per avermi paragonata a qualsiasi altra noiosa diciottenne, ma anche per aver fallito nel fare le sue ricerche.


Indosso il mio migliore sorriso finto. «Sono super gasata.»


Falso. L’unica cosa che mi entusiasma è guardare Netflix e mangiucchiare l’impasto crudo dei biscotti, con il quale ho un appuntamento.


Per nulla scoraggiata dal mio sarcasmo, continua, spingendomi l’iPhone più vicino alla bocca per registrare la risposta. «C’è un ragazzo speciale in ballo?»


È troppo tardi per eludere la domanda. Una scarica tremenda di calore mi sta già salendo dalle dita dei piedi fino all’attaccatura dei capelli.


La reporter stronza ha l’aria di un gatto che ha mangiato il canarino. «Lo sapevo. Le ragazze belle come te non passano mai inosservate, vero?»


Dall’inconfondibile accenno di meschinità nella sua affermazione capisco che questa intervista andrà presto a rotoli.


Cosa di cui mi sarei già dovuta rendere conto, dato che deve ancora rivolgermi una sola domanda sulla campagna di Cain per l’elezione a sindaco. In altre parole, il motivo di questa intervista, tanto per cominciare.


Mi guardo intorno, ma la domanda successiva mi obbliga a riportare l’attenzione su di lei. «Detto tra noi, non è strano avere un padre di solo qualche anno più grande di te?» Si sventola con i fogli che ha in mano. «Dio mio, non potrei mai vivere sotto lo stesso tetto dello scapolo più ambito di Black Hallows. Non senza dormire nel suo letto ogni notte.» Il suo sguardo si fa calcolatore. «Dopotutto, corre voce che tu non disdegni affatto le storie con uomini più grandi.»


La sua insinuazione mi fa agitare. Un errore da principiante.


«È il mio patrigno.» Raddrizzo le spalle e ritrovo la mia determinazione. «Ed è lo scapolo più ambito di Black Hallows solo perché mia madre è morta, stronza senza cuore.»


Prova a parlare, ma la interrompo subito. «Abbiamo finito.»


«Cosa sta succedendo qui?» abbaia dall’altra stanza una voce profonda, calda e ruvida allo stesso tempo.


Quando l’uomo entra, incontro i suoi occhi scuri, rifiutandomi di guardare altrove per paura che le gambe mi diventino gelatina e che la reporter ci sguazzi. Troppo tardi… il mio controllo sta vacillando. Oggi Cain indossa una cravatta verde che fa risaltare le delicate screziature dorate dei suoi occhi. Gesù bambino. Sono proprio fottuta.


Gettandomi i lunghi capelli biondi dietro la schiena, faccio spallucce e mi dirigo verso l’uscita. «Niente.»


Un tocco al gomito mi fa fermare, così, di botto, vuoto il sacco.


«Questa stronza dell’Independent Chronicle si è presa il disturbo di ricordarmi che, adesso che mia madre è schiattata, tu sei diventato lo scapolo più ambito di Black Hallows; e dato che la città non ha ancora trovato una nuova puttana verso cui puntare il dito, danno per scontato che sia io quella che apre le gambe per te.»


Come ogni buon politico sul punto di finire invischiato in uno scandalo, Cain lascia la presa su di me e porta l’attenzione sull’intervistatrice, con aria oltraggiato. «È assurdo. È la figlia della mia defunta moglie.»


Il mio cuore, quella cosa malridotta, mi si contorce nel petto e guardo la reporter. «Puoi andare affanculo.» Il mio sguardo si impiglia di nuovo su di lui. «E anche tu.»


Quando vedo trasparire la sua irritazione attraverso la superficie, un leggero brivido di piacere mi attraversa. Bene.


Forse ora capirà come mi sono sempre sentita dall’incidente.


Quello che si è concluso con lui che mi scaricava come un sacco dell’immondizia, per poi tornare e usarmi ogni volta che gli fa comodo.


Come chiunque altro nella mia vita.


Ha un lieve scatto della mandibola. «Dov’è David? Pensavo fossimo tutti d’accordo che ti avrebbe supervisionato durante l’intervista.»


«È buffo.» Gesticolo tra di noi. «Perché invece non abbiamo deciso un bel niente. Mi hai solo informata che questa settimana qualche reporter voleva intervistarmi, e mi hai detto di non parlare con nessuno se lui non fosse stato presente.»


«Eden» ringhia a denti stretti, e io mi maledico perché non dovrei chiedermi se è così che grugnirebbe il mio nome se finissimo quanto iniziato quella notte. «Dov’è?»


Gli rivolgo un enorme sorriso. «Gli ho detto di andare a prendere il pranzo.» Il mio sorriso scompare. «Sai, dato che non sono una cazzo di bambina che ha bisogno di un babysitter.»


Con quello, me ne vado di sopra, in camera mia.


«Per quale giornale hai detto che lavori? Perché entro la fine della giornata dovrai liberare la tua scrivania» sento sbottare Cain dal soggiorno. La sua voce infiamma ogni mia terminazione nervosa, anche da quella distanza. Finché non sento le parole che aggiunge. «Che cazzo, il corpo di mia moglie è ancora caldo. Che razza di persona entra in casa di qualcuno e dice certe stronzate a una ragazzina ancora in lutto per sua madre?»


Dopo aver richiuso la porta, combatto contro il bisogno di ridere. Mia mamma è morta da più di un anno ormai, e solo Dio sa che non ho passato più di un secondo a piangere la donna che mi ha trattata come lo sbaglio più grande della sua vita, invece che come sua figlia.


E nemmeno Cain l’ha fatto.


Nonostante abbia fatto il culo alla giornalista, tutti in città sanno che il loro matrimonio era un mucchio fumante di cazzate.


Lui aveva venticinque anni e mamma trentanove, quando si sono sposati, il che rendeva me, che all’epoca avevo solo quattordici anni, più vicina all’età di Cain che non lei.


Quando si è candidata per diventare procuratrice distrettuale quattro anni fa, mia madre ha incentrato la campagna sui valori della famiglia, anche se non ne aveva una, tranne una figlia che quell’anno aveva provocato un immenso scandalo. Da lì il suo bisogno di trovare qualcuno per riempire il vuoto che il mio donatore di sperma aveva lasciato nel nostro ritratto di famiglia.


Ed è a quel punto che è entrato in scena Cain Carter. Non certo il tipo da lasciarsi scappare una buona occasione, nonostante il gossip e l’indignazione che avrebbero potuto scatenare, l’ha sposata, probabilmente perché, scandalo o meno, lei conosceva tutte le persone giuste. Persone che, ironicamente, l’hanno portato dov’è ora.


Il candidato favorito a sindaco della città. Se dovesse vincere, diventerebbe il primo cittadino più giovane che Black Hallows abbia mai avuto.


Be’, a meno che non venga fuori qualche scandalo nei prossimi undici giorni.


So che lo desidera da un po’ di tempo ormai ma, a essere onesta, ho sentimenti contrastanti. Metà del mio cuore vuole che vinca le elezioni, perché so che per lui è un passo avanti verso il suo vero sogno: diventare un giorno presidente. Ma l’altra metà vuole che perda, così da sbarazzarsi di almeno un ostacolo tra noi.


D’altro canto, se dovesse perdere, chissà cosa mi accadrebbe. Da domani sarò legalmente adulta, il che significa che lui non avrà più l’obbligo legale di prendersi cura di me.


Poco dopo la morte di mia madre in un incidente stradale, Cain ha rivelato i suoi piani di candidarsi a sindaco e mi ha dato due opzioni. Potevo diventare un’adolescente senzatetto, dato che quella puttana di mia madre non mi ha lasciato un centesimo. Oppure potevo restare con lui, sotto la sua ala protettiva, a patto che facessi tutto ciò che lui mi avrebbe detto di fare, che recitassi la parte della brava piccola figliastra e che non causassi pettegolezzi durante la sua campagna elettorale.


È stata una scelta semplice. Sono innamorata di Cain da quando ho posato gli occhi su di lui, nonostante lo abbia conosciuto nel mio momento peggiore.


Per mia sfortuna, lui è un uomo molto integro e rigido, il più delle volte sembra davvero tenere al mio benessere, e non oltrepasserebbe mai quella linea.


Tranne quella notte.


 




Capitolo 2


 


eden


 


 


 


 


Tre settimane prima


 


«Non sapevo fossi qui.»


Sussulto al suono della sua voce anche se ho sentito la porta d’ingresso aprirsi, seguita dal rumore dei suoi passi.


Armeggiando in cerca del telecomando, metto in pausa il programma a cui stavo a malapena prestando attenzione e lo guardo.


La luce della televisione illumina la sua figura alta e tonica appoggiata allo stipite della porta e lotto contro un fremito.


Se non gli piacesse così tanto la politica, sono sicura che avrebbe potuto avere una carriera di successo come modello. È un’intrigante combinazione di rude e fanciullesca bellezza. Capelli castano chiaro, rasati, in uno stile adeguato agli affari. Grandi occhi marroni pieni di determinazione, come se stesse sempre lavorando per raggiungere il suo prossimo grande obiettivo. E la mandibola, serrata per l’irritazione più spesso di quanto non sia rilassata, mette in evidenza la fossetta sul mento più sexy di sempre.


Comunque, il tratto che preferisco di Cain sono le labbra. Quest’uomo ha il tipo di bocca per cui le donne, di qualsiasi età o provenienza, andrebbero sotto i ferri. Sono piene e sensuali, sollevate agli angoli a conferirgli un ghigno perenne, come se sapesse sempre quanto desidero baciarle. 


«È sabato sera, non dovresti essere fuori con i tuoi amici?»


Sussulto interiormente, non per via del tono freddo o per il velato insulto dovuto dall’alcol che penso abbia bevuto stasera, ma perché sa benissimo che non ho molti amici. A dire il vero non ne ho nessuno.


In pratica sono la reietta della città, grazie all’incidente accaduto quando avevo quattordici anni e che ha portato mia mamma a tirarmi fuori da scuola per farmi continuare gli studi da casa.


Anche ora, la punta di imbarazzo è così affilata che mi taglia il respiro. Non ho mai voluto che qualcuno mettesse le mani sulle lettere che ho scritto al mio insegnante di seconda media, il professor Delany.


Fin da piccola, mi sono sempre trovata più a mio agio con gli adulti che con i miei coetanei, qualcosa che il professor Delany sembrava comprendere; così è nata la nostra amicizia.


Nonostante ciò, i pensieri privati che avevo su di lui non avrebbero mai dovuto vedere la luce del sole. Quelle lettere erano solo per i miei occhi.


Sfortunatamente, quando Tricia Rosenberg le ha trovate, sono finite sotto gli occhi di tutti. Dato il mio linguaggio esplicito e la descrizione dettagliata di quello che avrei voluto mi facesse, metà delle persone in questa città ha pensato che lui fosse una sorta di molestatore di bambini.


L’altra metà ha immaginato che io fossi una sorta di Lolita che cercava di rovinare un brav’uomo con una bella famiglia, perché provenivo da una casa disfunzionale e avevo problemi con la figura paterna.


Da quel momento, la mia vita è diventata un inferno vivente. Sono stata bullizzata dai miei coetanei e abusata verbalmente dagli adulti che avrebbero dovuto proteggermi.


Mia madre, già allora un’avvocata di punta, si è affrettata a passare all’offensiva, proclamando che l’uomo si era approfittato di sua figlia; non importava quante volte avessi provato a dirle che non era accaduto nulla tra di noi, e che erano solo delle mie stupide fantasie.


A ogni modo, le cose non hanno fatto altro che peggiorare quando ho commesso l’errore di incontrare il professor Delany nel bel mezzo della notte, per scusarmi di tutti i problemi che gli avevo causato. Sua moglie ci ha sorpreso a parlare, e dire che è scoppiato un casino sarebbe un eufemismo.


La mia vita è diventata un cazzo di caos dopo quell’avvenimento, ma, nonostante tutto, ho sempre affermato l’innocenza mia e del professor Delany. Alla fine, non mi sarei dovuta disturbare tanto, perché il professore, come ogni altro uomo nella mia vita, mi ha voltato le spalle. Finendo così per dire a chiunque lo ascoltasse che ero malata, una stalker ossessionata da lui, e che lo ricattavo perché furiosa dopo che aveva rifiutato le mie avances.


Poiché non c’era davvero modo di contestare la mia attrazione per lui, a causa di quelle lettere, la cittadinanza ci ha sguazzato, giocando a fare da giudice, giuria ed esecutore. Specialmente dopo che è venuto fuori che il professor Delany aveva legami con alcuni importanti politici tenuti da molti in grande considerazione.


Per salvarsi la faccia e la carriera, mia madre ha finito col dichiarare che la figlia adolescente soffriva di diversi problemi psicologici, e che avrebbe fatto la cosa giusta mandandomi in un posto adeguatamente lontano, perché ricevessi i trattamenti necessari.


In seguito, sono rimasta intrappolata in questa casa. Prigioniera di pettegolezzi, infime decisioni, una madre egoista, e i lavorii interiori della mia mente peculiare.


È solo di recente che ho iniziato a interagire di nuovo con le persone all’esterno, grazie, in parte, all’aiuto di Cain e di David, il mio terapeuta.


La maggior parte dei giorni non sono ancora in grado di avventurarmi fuori casa, nemmeno fino alla cassetta delle lettere, perché l'ansia e la paura me lo proibiscono. Ma, almeno, sono finalmente capace di conversare con gli ospiti.


Che ironia. La maggior parte delle ragazze della mia età non vede l’ora di essere libera e di esplorare l’universo alle proprie condizioni. Al contrario, io non voglio niente di più che restare chiusa dentro queste quattro mura per sempre, perché so in prima persona che posto crudele può essere il mondo esterno.


«Oh, è vero,» riflette Cain, strappandomi ai miei pensieri, «non sei esattamente una persona socievole. Vero, principessa?»


«Notte dura?» ribatto, perché odio quando mi provoca intenzionalmente. Sono abbastanza sicura che neanche lui sia un appassionato di vita mondana.


Eppure, abbiamo fatto questo tira e molla così tante volte che sto iniziando a perdere il conto. Forse, segretamente, siamo infelici perché in fondo sappiamo entrambi che vogliamo ciò che non potremo mai avere. Forse, queste provocazioni e subdole frecciatine che ci lanciamo sono il modo malato che abbiamo per tenere a bada i nostri veri sentimenti, dal momento che sappiamo che non potremo mai agire.


O magari sto solo rimuginando e fantasticando speranzosa, come ho fatto con il professor Delany per tutti quegli anni, e Cain non vede l’ora che arrivi il mio prossimo compleanno per sbarazzarsi definitivamente di me.


Dio solo sa che il suo atteggiamento recente fa sembrare che sia davvero così. Questo significa che mi devo comportare come meglio posso, perché sono certa che morirò se mi caccerà. Non ne uscirei solo con il cuore spezzato, ma sarei del tutto priva di quello di cui ho bisogno per farcela da sola. Riesco a malapena a tenere duro fino alla strada senza scoppiare a piangere nella mia felpa e avere un attacco di panico.


Facendo scivolare la cravatta dal collo, rilascia un lungo sospiro. «Puoi dirlo.»


Mi siedo diritta mentre cammina verso il divano, guardando ogni sua mossa. «Vuoi parlarne?»


Lui emette un oscuro suono beffardo. «Sto bene.»


Infilando una ciocca di capelli dietro l’orecchio, mi guardo intorno, insicura su come procedere.


«Ti sto rendendo ansiosa?» Il tono canzonatorio della sua voce è rimpiazzato da una preoccupazione genuina. «Vuoi che me ne vada?»


«Sì, no.»


Alza un sopracciglio, il divertimento gli illumina il volto. «Questo rende le cose molto più chiare.»


Rido, il mio corpo si rilassa un po’ nel farlo. «Sì, mi stai mettendo ansia.» Quando si volta per andarsene, aggiungo velocemente: «Ma non voglio che tu te ne vada.» Indico i contenitori sul tavolino da caffè. «I popcorn sono bruciati e la soda è calda, ma sono ancora commestibili.»


Mi rivolge un sorrisetto infantile mentre si siede sul pouf su cui sono appoggiati i miei piedi. È strano che prenda il posto più vicino a me quando di solito fa il contrario. Ancora un passo e ci toccheremmo.


Mi sento stupida quando infila la mano nella ciotola di popcorn e realizzo che si è messo accanto agli spuntini, non a me.


Fa una smorfia. «Sono tremendi.»


Scrollo le spalle. «Ehi, ti ho avvisato.»


Spingendo via la ciotola, raggiunge una lattina di soda e prende un lungo sorso. «Vabbè. Ma perché dovresti mangiare dei popcorn bruciati, prima di tutto? Perché non buttarli e preparartene un’altra ciotola?»


Prendo un filo allentato della maglietta. «Be’, se li avessi buttati e avessi ricominciato daccapo, tutto il mio tempo e i miei sforzi sarebbero stati vani. E se avessi fatto un’altra ciotola di popcorn, avrei dovuto assistere, di nuovo, a tutto quel processo monotono, aspettando e ascoltando scoppiare i chicchi per poi toglierli dal fuoco al momento giusto, qualcosa per cui ho già sbagliato una volta.» Mi mangiucchio l’unghia del pollice. «Due cose che odio sono sprecare il mio tempo e dover fare di nuovo qualcosa perché non l’ho fatta bene la prima volta.»


Si porta una mano al mento, sembra assorto ma non dice una parola.


«Cosa?» sollecito quando passa un altro silenzioso minuto.


«Niente.» Quando gli rivolgo uno sguardo scettico, dice: «Siamo molto simili, tutto qua.» Ancora un lungo sospiro. «Non piace neanche a me il pensiero di perdere tempo o il dover partire di nuovo daccapo.»


«Suppongo sia per questo che sei stato così al limite riguardo le elezioni.» Mi schiaccio una mano sulla bocca quando mi rendo conto di averlo detto ad alta voce. «Scusa.»


«Non scusarti.» Quando si appoggia la mano sul ginocchio mi sfiora accidentalmente il piede e mi ruba il fiato. «Una delle qualità che preferisco di te è quanto sei schietta e onesta.»


Le mie labbra si contraggono. «Wow, guarda un po’, un politico che ammira l’onestà.»


Il brontolio nel suo petto fa fare un volo al mio cuore solo per farlo precipitare nello stomaco un secondo dopo, quando mi prende giocosamente il piede e lo strizza. «Saputella.»


Mando giù la palla di nervi che sento conficcata in gola quando si appoggia il mio piede sul grembo e mi guarda. «David dice che stai facendo progressi.»


Annuisco. Odio quando tira fuori l’argomento della terapia. Sottolinea solo quanto sono incasinata e che non c’è neanche una remota possibilità per cui io e lui potremmo mai stare insieme.


Mi ricorda anche che il nostro tempo sta arrivando alla fine. Non sono un’idiota. So che Cain ha insistito per farmi intensificare le sessioni di terapia, per affrontare la mia agorafobia e gli altri problemi insorti dopo la morte di mia madre, perché mi vuole fuori dalla sua vita appena compirò diciotto anni.


Non posso dire di biasimarlo. Quale uomo sano di mente vorrebbe continuare a prendersi cura di un mal di testa che non ha neppure generato? Cain ha già fatto di più per me di quanto abbia mai fatto la mia madre biologica.


E anche se credo che non sarò mai in grado di uscire senza sentirmi ansiosa al pensiero del gossip e delle cose orribili che vengono dette alle mie spalle, finalmente oso sperare che un giorno sarò normale.


Non cambia comunque il fatto che io sia pietrificata all’idea che Cain possa sbarazzarsi di me. Non importa quanto lui si meriti di vivere la sua vita.


«Cosa c’è che non va?»


«Niente.» Mi rivolge lo stesso sguardo dubbioso che gli ho lanciato poco prima e cedo. «Tra tre settimane compio diciotto anni.»


Guardo il suo pomo d’Adamo sussultare. «Lo so.» La sua espressione tirata mi comunica che ci sta pensando tanto quanto me.


Mi si aggroviglia lo stomaco. Posso sentire perfino il ticchettio dell’orologio. «Sto per sentirmi male.»


Faccio per alzarmi, ma si mette in grembo anche l’altro piede e mi appoggia, in modo rilassato, l’avambraccio sulle caviglie, bloccandomi sul posto. «Cosa ti sta succedendo?» Apro la bocca, ma ringhia: «Non azzardarti a dire niente.»


Le lacrime mi pizzicano gli occhi. Non ho idea di come spiegarlo senza sembrare una pazza disperata, ma sono così spaventata che corro il rischio.


«Non sono ancora pronta ad andarmene. Ho bisogno di più tempo.» Incontro i suoi occhi. «So che è molto da chiedere. So che non è giusto nei tuoi confronti. So che non sono altro che un avanzo…»


«Un avanzo?» Mi guarda come se mi fosse spuntata un’altra testa. «Eden, di che diavolo stai parlando?»


«Non mi caccerai di casa appena compirò diciotto anni?»


«No.»


Lo guardo scettica. «Sei sicuro?»


Lui soffoca una risata. «Sono dannatamente sicuro.»


Incrocio le braccia sul petto. «Oh.» Metà di me si sente stupida, e l’altra metà è grata che niente cambierà. «Grazie.»


«Non sono sicuro del perché tu mi stia ringraziando, ma prego.» Scuote la testa. «Probabilmente dovrei lasciarti tornare a fare qualsiasi cosa tu stessi facendo.»


Inizia ad alzarsi, ma un segno rosso sul suo collo attira il mio sguardo e mi si capovolge violentemente lo stomaco. «Dov’eri stasera?»


Non sono stupida, so che Cain ha fatto sesso con altre donne, dopo la morte di mia madre. Cavolo, sono praticamente sicura che facesse sesso con altre donne anche prima della sua morte dato che tra quei due c’era zero chimica.


Semplicemente non mi ero mai confrontata con la prova prima d’ora. 


«Non credo siano affari tuoi.»


Ha ragione, non lo sono, ma il mio cuore non ha ricevuto nessun promemoria al riguardo. Era già abbastanza brutto quando ero testimone del suo rapporto con mia madre, non credo di poter sostenere il pensiero di lui coinvolto con qualcun altro. 


Se fosse per me, sarei già il piccolo oscuro segreto che si porta a letto ogni notte, e non la sua amorevole figliastra. 


Se fosse per me, sarei colei che soddisfa ogni suo volere e bisogno al punto che lui non dovrebbe più guardarsi intorno. 


Se fosse per me, Cain proverebbe per me almeno una frazione di quello che io provo per lui. 


Ma Cain non mi ha mai vista in quel modo e non credo lo farà mai.


La sua morale e la sua etica non glielo permetterebbero.


A meno che io non faccia qualcosa per smuovere un po’ le acque.


Riappoggiandomi al cuscino, faccio strusciare i piedi sul suo grembo, mentre stiracchio di proposito il mio esile corpo coperto solo da una maglietta. «Ma dai, Cain. Pensavo fossimo amici.»


Se nota il tono provocatorio che ha preso la mia voce, non lo commenta.


Come al solito, rimane in silenzio. Mandibola serrata. Occhi duri.


Ma non se ne sta andando… il che significa che deve esserci una piccola parte di lui a cui piace starmi intorno. 


«La vedi da molto?»


Mi fissa. «Non parlerò di questo con te.»


«Perché no?» chiedo maliziosamente. «Dai, sono praticamente maggiorenne. Di sicuro possiamo avere una conversazione da adulti… giusto?»


I suoi occhi seguono l’unghia che mi sto facendo scorrere sul petto. «Non parlerò della mia vita sessuale con mia figlia.»


«Sappiamo entrambi che non sono tua figlia, Cain.»


I miei capezzoli si inturgidiscono quando fissa lo sguardo sulle mie gambe nude. «No, non lo sei.» Il tormento si imprime sui suoi lineamenti. «Ma questo non lo rende comunque un comportamento corretto.»


Il cuore mi sta praticamente uscendo dal petto. È la prima volta che mi rivolge quel tipo di sguardo ma, se gioco bene le mie carte, non sarà l’ultima. 


Lentamente, faccio scivolare il mio piede sulla sua coscia. «Non rende corretto che cosa? Siamo amici. Gli amici parlano di sesso.»


Sbuffa. «Non parlerò di sesso con qualcuno che non ha ancora dato il suo primo bacio.»


Non so se essere lusingata che lui pensi che io sia così virtuosa o offendermi. «Ho già baciato qualcuno.»


«Quando?» Stringe gli occhi. «Mi hai detto che non era successo niente con quel pervertito.»


«Non lui.»


«E chi allora?»


L’accenno di gelosia nella sua voce si avventa sulle mie viscere. 


Mi mordo il labbro e agito leggermente le dita dei piedi, assicurandomi che accarezzino la protuberanza che sta crescendo e diventando sempre più dura. «Te lo dirò se farai altrettanto.»


«No.» Il polpastrello del suo pollice traccia l’arco del mio piede e rabbrividisco. «Prima tu.»


«E va bene. Il mio primo bacio l’ho dato a una ragazza con cui uscivo.»


Mi osserva scettico. «Come si chiamava?»


«Viola Cesario.» Piego un braccio sotto la testa, una mossa strategica che porta la mia maglietta ad alzarsi, esponendo le mutandine di cotone bianco. «Andavo a casa sua dopo la scuola, e un giorno, mentre stavamo facendo i compiti di Matematica, mi ha chiesto se potesse baciarmi per vedere come fosse.» Faccio un respiro lento e gli cadono gli occhi sul mio seno. «Ero un po’ nervosa, ma è stata gentile con me.» Mi lecco il labbro inferiore. «Ancora oggi, ricordo che la sua bocca sapeva di gomma da masticare.» Gli rivolgo un sorriso beffardo. «Ci siamo baciate per così tanto tempo che pensavo ci si sarebbero staccate le labbra. Se non fosse stato per suo fratello che ci ha scoperto, forse sarebbe successo davvero.»


La sua gola salta quando deglutisce. «Cos’ha detto quando vi ha beccate?»


Il mio sorriso cresce. «Ci ha chiesto di farlo di nuovo.» Questa volta non sono delicata quando gli accarezzo con il piede l’erezione sporgente. «Ma aveva una richiesta specifica.»


Cain emette un basso suono gutturale. «Qual era?»


Mi faccio scorrere le dita lungo il corpo, fermandomi quando raggiungo l’elastico degli slip. «Le ha chiesto di baciarmi qui.»


Il suo uccello pulsa sotto di me. «Cos’hai detto?»


Traccio un cerchio pigro sopra al tessuto, avvicinandomi sempre di più al clitoride. «Tu cosa credi?»


Si concentra sulla macchia umida che si sta formando sotto le mie dita. «Credo che tu sia una ragazza che si lascia corrompere facilmente dalle cose negative della vita.»


Faccio scivolare due dita dentro alle mutandine, catturando l’umidità su di loro. «È dolce che tu creda che io sia così innocente.»


La sua espressione si tinge di desiderio e so che l’ho portato dove volevo. «È perché lo sei.»


Togliendo la mano, punto verso di lui le dita luccicanti. «Be’, se io sono un angelo, tu cosa sei?»


Ora? Si fa avanti, la bocca a meno di un centimetro dal liquido con cui lo sto stuzzicando. «Il Diavolo.» Mi succhia le dita e geme. «Perché un assaggio di te non sarà abbastanza.»


Le farfalle mi inondano lo stomaco, ma un’ondata feroce di eccitazione le cattura tutte quando inizia a toccarmi attraverso l’intimo. «Dimmi cos’è successo dopo.»


Mi pizzico la pelle per essere sicura che stia accadendo davvero e che non sia un’altra delle mie fantasie. «Ha detto che non sapeva cosa fare… così suo fratello… lui…»


«Lui cosa?»


Con la nocca mi sfiora il clitoride e trattengo un respiro. «Si è offerto di mostrarglielo.»
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